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LATER  CERES  SIGNATUS1

Una serie di bolli impressi su mattoni che, al nominativo, registravano i teonimi Iuno,
Venus, e Vesta, permetteva di dimostrare nel municipium di Pinna vestina, luogo del loro
recupero nella IV regio augustea, la presenza di un'officina che forniva partite di laterizi per
la costruzione o riattamento dei santuari rispettivamente di Giunone, Venere e Vesta; ed
inoltre di affermare che il "marchio che rivelava la destinazione doveva essere imposto, per
motivi di controllo, dal municipio che in questo caso evidentemente sosteneva le spese
dell'edilizia sacra".2 Attività edilizia che viene ragionevolmente ad inquadrarsi nel periodo
augusteo, in linea con la politica dell'imperatore tesa al potenziamento urbanistico dei centri
italici, che nell'edificazione o riattamento di luoghi di culto dedicati a tali divinità, trovava una
logica e naturale conseguenza.

Divinità, queste, di Iuno, Venus e Vesta, strettamente collegate con il mondo della
donna e che in tutta la regio IV  trovano numerosi riscontri, come si evince dalle accluse
tabelle, in cui attenzione particolare si dovrà porre alla costante frequenza dei sacerdozi
femminili con tali culti connessi:

IVNO
Allifae: IX 2323 (I d.C.): [Iu]noni reg(inae).

IX 2362 (I d.C.): magist(er) Iunonis sacror(m).
IX 2363 (I d.C.): mag(ister) sacr(orum) Iunonis.
IX 2364 (I d.C.): [mag(ister) Iun(onis) sac]r(orum).

Terventum: IX 2587 (I d.C.): [Iunoni] reginae.
Aesernia: IX 2630 (II d.C.): Iunoni reg(inae) pop(ulonae).
Histonium: EE VIII 112 (I d.C.): [Iovi o(ptimo) m(aximo) C]apitolino, [Iunoni, 

Mi]nervae.
Pinna: AE 1968, 160c (età augustea): Iuno.
Aequiculi: IX 4105 (I-II d.C.): Iunoni.

VENUS
Telesia: IX 2199 (I d.C.): Veneri Genetrici.

1 Nel ringraziare per l'ospitalità la redazione della ZPE, si avverte che seguiranno altre puntate di questa
rassegna avente lo scopo di anticipare i risultati più interessanti riguardo alle mie ricognizioni epigrafiche
finalizzate al supplemento del CIL, IX relativo alla regio IV, la cui redazione finale non è ancora prossima per
la stampa finale.

2 A.La Regina, Ricerche sugli insediamenti vestini, MAL, 13, 1968, 417-418.
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Allifae: IX 2358 (I d.C.): sacerdoti Veneris.
IX 2354 (II d.C.): contubernium Veneris.

Bovianum Undecumanorum: I2 1751 (metà I a.C.): sacerdot(i) Vener(is).
   IX 2562 (I d.C.): Veneri caelesti Augustae.

Aesernia: I2 3201 (II-I a.C.): V(eneri).
I2 3202 (metà I a.C.): Veneri.
I2 3203 (metà I a.C.): Venerei.

Iuvanum: IX 2949 (età protoimperiale): V(eneri ?).
Teate: I2 3260 (II a.C.): [sacr]acrix Herentatia.
Interpromium: AE 1980, 374 (I d.C.): sacerdos Veneris.
Sulmo: I2 1774 (metà I a.C.): sacerdos Cereris et Veneris.

I2 1775 (metà I a.C.):  sacerdos Cereris et Veneri[s].
IX 3089 (I d.C.): sacerdos Cere<ris et Veneris>.

Corfinium: IX 3166 (fine I a.C.): sacerdos Veneris.
IX 3167 (fine I a.C.): sacerdos Veneris (bis).
SupplIt, III, n.4 (fine I a.C.): V(eneri ?) V(ictrici ?).

Superaequum: SupplIt, V, n.17 (I d.C.): [sa]cerdoti Cereris [et] Veneris et M(atris) deum.

Pinna: AE 1968, 160a (età augustea): Venus.
AE 1968, 153 (II d.C.): colegium Veneriae.

Peltuinum: IX 3429 (242 d.C.): sacerdoti Veneris; sacerdotem Veneris Felicis.
Furfo: IX 3518 (I d.C.): Veneri; magis(trae) Vene(ris).
Aveia: IX 3604 (I-II d.C.): Veneri.
Marruvium: IX 3782/4 (I-II d.C.): [ma]g(istra) Vene[ris] ?

AE 1975, 300 (metà II d.C.): mag(istra) Veneri(s).
Amiternum: IX 4188 (I-II d.C.): [? V]enere.
Aquae Cutiliae: IX 4663 (I d.C.): Veneris et Spei.
Forum Novum: SupplIt, V, n.1 (I d.C.): Vener[i---]

VESTA
Pinna: IX 6078, 13b; AE 1968, 160b (età augustea): Vesta.
Carsioli: I2 2884 (III a.C.): Vestai.

Continuava, inoltre, a rimanere incerta l'esegesi di un ulteriore bollo vestino di Pinna, del
medesimo tenore, ma più antico, che si sarebbe dovuto leggere secondo l'editore A.La
Regina Opes (nominativo, od anche genitivo in -es) con il riferimento al nome della divinità
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Ops di cui è noto anche il nominativo Opis,3 secondo Attilio Degrassi, viceversa, Opec(- - - )
vel O(vi) Pec(- - -).4

A questa certe testimonianze (Iuno, Venus e Vesta) si aggiunge, ora, una quarta inedita
cronologicamente da collocare sempre in epoca augustea. Si tratta di un mattone (cm. 31 x
24/17 x 6), fratto sulla sinistra, rinvenuto a Penne (Teramo), in località Fontana di
Fontemanente, attualmente conservato nel lapidario del museo civico diocesano di detto
comune.5 Il bollo (5 x 15), di forma rettangolare e lettere prominenti (4,9-4,8), come i
precedenti, registra il seguente teonimo al nominativo (Tafel XXa):

CERES
Viene quindi ad evidenziarsi come il culto di divinità strettamente collegate con il

mondo femminile, proprio a Pinna aveva avuto, in epoca augustea, una particolare attenzione
secondo il ben noto programma religioso, come sopra accennato.6 Da non dimenticare che la
registrazione della divinità Ceres nel pantheon locale era già avvenuta, come dimostra
l'iscrizione di Ninnia Q. f. Primilla sacerdos Cereriae,7 anch'essa databile nella prima età
imperiale. Un'altra attestazione del culto di Ceres nella regio IV, che dal II secolo a.C.
perdura almeno fino a tutto il I secolo d.C., il cui sacerdozio femminile era spesso collegato
con quello di Venus.8

Allifae: IX 2321 (I d.C.): Cereri.
Aesernia: IX 2670 (I d.C.): sacerdos Cerialis Deia Libera.
Histonium: IX 2835 (I d.C.): mag(ister) Cerialium urbanorum.

IX 2857 (I d.C.): mag(ister) Cerrial(ium).
SupplIt, II, n.5 (I d.C.): urbano caeriali.
SupplIt, II, n.4 (I d.C.): urb(ano) ceri[al(i)].

3 La Regina, cit., p.419.
4 CIL I2 3484.
5 Il grazie al prof. Candido Greco di Penne per la segnalazione. A lui è dovuta la foto in questa sede

presentata.
6 Per Roma, vd. ora A.Fraschetti, Roma e il principe, Bari 1990, 342-357.
7 CIL IX 3358. Purtroppo non mi è stato ancora possibile recuperare il testo, e quindi verificare il carmen

che si sviluppa dopo il prescritto alquanto danneggiato ed evanido fin dai tempi dell'autopsia del Mommsen.
Edizioni vennero approntate dal Bücheler (CLE 1125) e dal Cholodniak (CSL 1152). Si ripropone la lettura
dei CLE con le varianti del C(holodniak): Sancta, tibi hunc titulum pueri posuere merenti. // Hospes, si non
es[t] lasso tibi forte molestum, (C: hos[pe]s, si non e[s]t) / oramus lecto nomine pauca legas. // sum
libertinis ego nata parentibus ambis / pauperibus censu, moribu[s] ingenuis. (C: moribus) // sed m[atr]onali
nutrita [pe]r omnia cura (C: sed m[i]h[i], qua[e potuit], mir[a] pater omnia cura) / [artibus et cun]ctis sum
decora[ta b]onis. (C. [largit]ur: [cu]nctis sum decora[ta b]onis) // co....vitae.....aeus iuvei...iainosus,
(sententia fortasse haec: coniux mihi fuit aequaeuus iuvenis generosus, prolis tamen mentionem desideres
atque annorum) (C: co....vi........aeus..........an[nos]: sensus videtur esse fere contigit cui vita tranquilla tot
per annos, sed nimis lacera eduntur, quam ex quibus certe aliquid possit elici)  [h]ic defuncta piis sedib(us)
ecce moror. (C: hic defuncta piis sedibus ecce moror) // Tu qui preteriens [legis]ti, lasse viator, (C: Tu qui
preteri[en]s legisti) / sit tibi lux dulcis et mihi terra levis.

8 Vd. I.Chirassi Colombo, Funzioni politiche ed implicazioni culturali nell'ideologia religiosa di Ceres
nell'impero romano, ANRW, II, 17, 1, Berlin-New York 1981, 403-428.
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Interpromium: I2 3257 (II a.C.): [s]acracrix Cerria.
Sulmo: I2 1773 (II a.C.): anac(eta) Cerr(ia).

I2 3212 (II a.C.): anaceta Cerria.
I2 3213 (II a.C.): anacta Ceria.
I2 3213a (II a.C.): ancta C<e>riei.
I2 3214 (II a.C.): anacta Ceri(a).
I2 3215 (II a.C.): anaceta Ceria.
Poccetti 211 (II a.C.): ance(ta) Ceri(a).
Studi e saggi linguistici, XXII 1982, pp.177-182 (II a.C.): anceta Ceri(a).
I2 1774 (metà I a.C.): sacerdos Cereris et Veneris.
I2 1775 (metà I a.C.): sacerdos Cereris et Veneri[s].
I2 3216 (metà I a.C.): sacerdos Cereris.
SupplIt, IV, n.48 (età protoimperiale): sacerdos Cereris.
IX 3089 (I d.C.): sacerdos Cere<ris et Veneris>.

Corfinium: I2 3226 (II a.C.): anceta Cerri(a).
IX 3170 (I d.C.): sacerdos Cereris.
SupplIt, III, n.12 (I d.C.): sacerdos Cereris.

Superaequum: SupplIt,V, n.17 (I d.C.): [sa]cerdoti Cereris [et] Veneris et M(atris) deum.

Pinna: nostro (età augustea): Ceres.
IX 3358 (I d.C.): sacerdoti Cereriae.

pagus Fificulanus: AE 1968,151 (I a.C.): [- - -] Cereali.
Cerfennia: C.Letta, in Atti Degrassi (in stampa) (II a.C.): Cer[eri].
Carsioli: IX 4052 (I d.C.): Cereri.
Amiternum: IX 4200 (I-II d.C.): sacerdot(is) public(ae) Cerer(is).

Questa testimonianza, quindi, di Ceres deve aggiungersi all'elenco dei bolli di mattoni
pubblici curato dal Mingazzini.9 La circostanza, inoltre, dell'esistenza nel Foro Romano
dell'ara su cui Ceres insieme ad Ops, che con Saturno l'aveva generata, riceveva
annualmente le offerte,10 ripropone l'accostamento Ops-Ceres, e la possibilità che nel bollo
di Pinna sopra discusso si debba effettivamente ravvisare il teonimo Opes = Ops.

Città del Vaticano  Marco Buonocore

9 P.Mingazzini, Elenco di bolli di mattoni pubblici, RAL 25, 403-429; in particolare p.423.
10 IIt., XIII, 2, 493. Vd. anche P.Pouthier, Ops et la conception divine de l'abondance dans la religion

romaine jusq'à la mort d'Auguste, Rome 1981, passim.



TAFEL XX

Ziegel mit Stempel (Ceres)


